SABATO DEL NUOVO UMANESIMO IN CRISTO
Gesù prese con sé Pietro, Giovanni e Giacomo
Dio vuole che l’uomo si apra alla fede in Lui. Gli attesta la verità della sua Parola. Gli comanda di non mangiare dell’albero della conoscenza del bene e del male, altrimenti è la morte. L’uomo disobbedisce, mangia, muore. La morte è la verità di ogni Parola di Dio. Il male che l’uomo compie nella storia è la verità della Parola di Dio. Vive e opera vita chi è nella Parola di Dio. Si esce dalla Parola di Dio, si muore, si compiono opere di morte. Tutte le stragi di oggi, tutte le guerre, tutti i disastri morali, etici, spirituali, sociali, politici, economici attestano che l’uomo non è nella Parola di Dio. È fuori di essa. Agisce senza di essa, contro di essa. 
Qual è la stoltezza dell’uomo, non di questo o di quell’altro uomo? La costruzione di religioni senza la Parola vera di Dio. Quanti gridano che Dio è grande, sono tutti senza Parola di Dio. Sono nella morte e diffondono morte. Chi è fuori della Parola è nella morte. Mai potrà dare vita. Dalla morte non nasce la vita. Dalla morte nasce solo morte. Più morte nasce più si attesta che la Parola di Dio è vera. Quanti vogliono costruire un cristianesimo senza Parola, sono in grande errore. Faranno in cristianesimo di morte, mai di vita. La vita scaturisce solo dalla Parola di Dio, quella vera, ascoltata e messa in pratica. Quanti stanno consumando le loro energie per costruire il Dio unico, senza Parola, senza Volto, senza Voce, senza alcuna essenza, sappiano che questo loro Dio è un idolo che darà solo morte. Mai dall’idolatria potrà nascere la vita.
Qual è allora il compito della Chiesa e di ogni suo figlio? Lo stesso che fu di Dio, lo stesso che fu di Cristo Gesù. Mostrare realmente, visibilmente, la sua verità. Il Padre celeste all’incredulo e disobbediente faraone dona i segni della sua verità compiendo dieci piaghe che terminarono con la morte dei primogeniti. Lui si ostinò, volle perseverare nella sua incredulità, sfidò il Signore, fu travolto dalle acque del Mar Rosso. Tutti i popolo della terra videro e rimasero senza parola. Credettero nella superiorità del Dio di Mosè sopra tutti i loro dèi e iniziarono ad avere paura. Questa verità la rivela Raab agli esploratori, quando essi entrarono in Gerico e si nascosero nella sua casa. Dio aveva attestato la sua verità. Lo aveva fatto in modo divino.

Gesù anche lui è obbligato a mostrare la verità della sua persona e della sua missione ai suoi apostoli. Dopo aver chiamato i suoi, inizia loro a rivelare la sua origine da Dio con una serie di miracoli, ognuno dei quali aggiunge verità sempre più grande. Così Gesù, attraverso i suoi potenti segni, attesta la sua origine da Dio. Lui da Dio dice la Parola di Dio. Ma anche la sua missione ha bisogno di essere resa credibile. Il suo messianismo non è la costruzione di un regno di quaggiù e neanche passa per l’occupazione di popoli e nazioni con la forza. La via per l’istaurazione del regno di Dio sulla terra passa per la sua crocifissione, morte e risurrezione. Questa verità, quella della sua missione, Gesù oggi manifesta ai tre apostoli sul monte. Mosè ed Elia, la Legge e i Profeti, e il Padre celeste attestano che Gesù è il Messia che passa per la morte. Lui veramente sarà consegnato dal suo popolo ai pagani e questi lo crocifiggeranno. 
Circa otto giorni dopo questi discorsi, Gesù prese con sé Pietro, Giovanni e Giacomo e salì sul monte a pregare. Mentre pregava, il suo volto cambiò d’aspetto e la sua veste divenne candida e sfolgorante. Ed ecco, due uomini conversavano con lui: erano Mosè ed Elia, apparsi nella gloria, e parlavano del suo esodo, che stava per compiersi a Gerusalemme. Pietro e i suoi compagni erano oppressi dal sonno; ma, quando si svegliarono, videro la sua gloria e i due uomini che stavano con lui. Mentre questi si separavano da lui, Pietro disse a Gesù: «Maestro, è bello per noi essere qui. Facciamo tre capanne, una per te, una per Mosè e una per Elia». Egli non sapeva quello che diceva. Mentre parlava così, venne una nube e li coprì con la sua ombra. All’entrare nella nube, ebbero paura. E dalla nube uscì una voce, che diceva: «Questi è il Figlio mio, l’eletto; ascoltatelo!». Appena la voce cessò, restò Gesù solo. Essi tacquero e in quei giorni non riferirono a nessuno ciò che avevano visto (Lc 9,28-36). 

Oggi, come ieri, come sempre, ogni discepolo di Gesù è obbligato a manifestare la verità del suo essere e della sua missione. Il mondo deve essere condotto a Dio, al solo Dio Uno e Trino. Al solo Dio si va per mezzo di Cristo Gesù. Solo Lui è la via che conduce al Padre. Il cristiano è però la via che conduce a Cristo. Per il cristiano a Cristo. Per Cristo al Padre. Il Padre ha certificato realmente la sua verità. Cristo ha testimoniato realmente la sua verità e la sua missione. Ora spetta al cristiano attestare realmente la sua verità e la sua missione. Come manifesterà la verità di se stesso e della sua missione? La via è una sola: mostrando al mondo la sua conformazione perfetta alla Parola di Cristo Gesù. Vivendo di Parola per la Parola diviene immagine vivente di Cristo. Attraverso questa immagine il mondo potrà credere in Cristo, aprirsi a Lui, accogliere la Parola. La Parola vissuta è il segno perenne che Lui è di Cristo. È anche il segno che il Vangelo può essere vissuto. Stolto è quel cristiano che pensa di attestare Cristo spostando l’asse dalla Parola alla grazia. La grazia è solo in funzione della Parola. Non si dona la grazia per abolire la Parola. La si dona per rendere credibile la Parola. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, rendeteci credibile per la Parola.
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